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Terrorismo 
Scalfaro vola 

a Bonn. Dumas 
viene a Roma 

«Le Monde»: dopo Sandrini altri latitanti ita
liani verranno estradati - Un incontro Cee 

ROMA — Terrorismo, criminalità organizzata: è tempo di 
«summlti In Europa. Ne proporrà oggi uno «informale» agli 
altri nove ministri degli esteri CEE, Andreottl a Villa Mada
ma, nel corso della prima riunione della sua presidenza se
mestrale dell'organismo. 

Ma oggi ci saranno anche due incontri bilaterali, forse più 
concreti: lo stesso Andreotti si incontrerà, in una pausa, a 
quattr'occhi col suo collega francese, Roland Dumas. E con 
ogni probabilità si andrà ad un primo chiarimento dopo le 
polemiche sull'ospitalità ai latitanti italiani Oltralpe. Il «pen
tito! Sandalo ha appena dichiarato ad un settimanale che a 
Parigi Br e «Prima linea» avrebbero installato un loro «covo». 
In una controintervista Oreste Scalzone gli ha replicato in
sultandolo. Il ministro degli Interni, Oscar Luigi Scalfaro, 
vola invece a Bonn per parlare di argomenti analoghi col 
collega tedesco Fredrich Zimmermann. 

LATITANTI — Il punto più caldo è sicuramente quello dei 
rapporti con la Francia: l'arresto a Parigi di Massimo Sandri
ni, l'«autonomo» condannato nel 1982 a 9 anni e undici mesi 
per l'uccisione del brigadiere di polizia Antonino Custrà nel 
maggio 1977, ha fatto pensare ad una svolta dell'atteggia
mento francese dopo le recenti e roventi polemiche. La situa
zione è molto confusa: il ministro degli interni Joxe ha appe
na finito di polemizzare con le autorità italiane («Le leggi 
dell'emergenza non servono»), ma «Le Monde» di ieri annun
cia di aver saputo «da fonte governativa» che Sandrini non 
dovrebbe rimanere un caso isolato. 

Altri terroristi italiani «potrebbero ben presto conoscere la 
stessa sorte riservata nel settembre 1984 al tre separatisti 
baschi estradati in Spagna». La domanda di estradizione del
la magistratura italiana dovrebbe venir esaminata dalla 
«Chambre d'accusation» domani 13 febbraio (l'avvocato del
l'imputato Franco Piscopo ha detto di sperare in un parere 
negativo essendo stato il suo difeso condannato in contuma
cia), poi la parola definitiva dovrebbe spettare al governo. • • 

SCALZONE — Del nervosismo che cova nella colonia del 
latitanti in Francia, dopo l'arresto di Sandrini, s'è fatto por
tavoce ieri in una ennesima intervista telefonica, stavolta 
all'agenzia Asca, Oreste Scalzone. L'arresto è un segnale da 

Earte delle autorità francesi? «AI momento non è interpreta
ne come un segnale». «Il fatto che Sandrini girasse col suol 

documenti» varrebbe, poi, a smentire «illazioni di qualsiasi 
genere». Scalzone si riferisce alle dichiarazioni di Sandalo, 
che ha indicato l'esistenza proprio in Francia di un vero e 
proprio coordinamento per il ritorno alla «lotta armata». «I 

?;iudlzi e le accuse che lancia contro comitati, gruppi e collet-
ivi ricostituitisi a Parigi sono volgari e false, sono un prodot

to da sentina delle Questure»; «non mi stupirei di saperlo un 
giorno o l'altro dai giornali stupratore, lenone, spacciatore, 
inconsapevole killer prima (per sua ammissione) odioso kil
ler giudiziario poi». Insulti a parte, Scalzone sostiene che 
Sandalo non può venire a conoscenza di «dettagliate infor
mazioni sul mondo della lotta armata» polche egli stesso 
dichiara «di temere di essere giustiziato dal terroristi». Scal
zone, invece, appare sicuro del fatto suo e dichiara che le 
affermazioni sul covo francese «sono assolutamente false». 

GERMANIA — Il viaggio di Scalfaro a Bonn viene presen
tato dal Viminale come un avvenimento «di grande interes
se». Dovrebbe essere, in sostanza, il punto culminante d'una 
serie di iniziative e colloqui avviati nelle scorse settimane con 
altri paesi europei e con gli Usa, che qualcuno ha enfatica
mente definito «l'Internazionale» antiterroristica. In verità, 
sinora si è trattato d'una serie di rapporti bilaterali, che non 
sempre sono andati a frutto: il 24 gennaio Scalfaro aveva 
incontrato per esempio a Parigi il francese Joxe. E quando 
era esplosa la polemica sui latitanti, il ministro degli Interni 
s'era limitato a non rispondere a quella che appariva una 
dichiarazione di indisponibilità a collaborare: ieri da Parigi 
fonti di governo hanno minimizzato. La polemica di Joxe 
contro le leggi d'emergenza avrebbe avuto in realtà finalità 
di politica interna, in risposta cioè alle posizioni dell'estrema 
destra francese che invoca leggi d'eccezione. E questa preci
sazione sembra aver dato ragione alla cautela del nostro 
ministro degli Interni. Il 29 e il 30 gennaio Scalfaro era poi 
stato a Bruxelles, l'Aja e Lussemburgo; il 5 febbraio a Ma
drid. 

DROGA E CRIMINALITÀ — A Bonn Scalfaro e Zimmer
mann non parleranno solo di terrorismo. Uno dei mercati del 
traffico di droga pilotato dalle centrali mafiose italiane è 
infatti proprio la Germania federale. Tra Italia e Rft — si 
osservata al Viminale — «esiste un'ottima collaborazione», 
frutto anche di una «collaudata cooperazione e di uno scam
bio di informazioni» che hanno già «dato ottimi risultati», sia 
per la prevenzione e la repressione delle trame eversive, sia 
sotto il profilo della lotta alla delinquenza. «Si tratta ora dì 
vedere se la comune volontà politica può diventare più viva 
ed intensa». Del resto, la Germania federale ha già fatto un 
passo in avanti nella cooperazione con la Francia nel recente 
vertice tra il cancelliere Kohl e il primo ministro francese 
Fabius. 

Gli incontri non si fermano a livello delle visite delle auto
rità di governo. C'è pure una parallela attività di polizia. Ieri, 
per esemplo il capo della nostra Polizia di stato, Giuseppe 
Porpora, ha ricevuto a Roma una delegazione di colleghi 
ellenici presieduta dal segretario generale Tsimas. La dele
gazione greca visiterà nei prossimi giorni i capi dei singoli 
dipartimenti, l'Istituto superiore, la Banca dati e la scuola di 
Nettuno. 

Vincenzo Vasile 

Oggi il Csm nomina 
il nuovo capo della 
Procura di Bologna 

BOLOGNA — Sarà il capo del
lo Stato a presiedere la riunio
ne di oggi del Consiglio supe
riore della magistratura chia
mato a designare il nuovo capo 
della Procura bolognese? Una 
richiesta in tal senso — per 
l'importanza e la delicatezza 
del compito affidato all'organo 
di autogoverno dei magistrati 
—è stata rivolta a Pettini, che è 
anche presidente del CSM, da 
Torquato Secci, a nome del
l'Associazione tra i familiari 
delle vittime della strage del 2 
agosto. Secci ha anche auspica
to una soluzione rapida e di 
prestigio. 

Oggi dunque sapremo forse 
chi sarà chiamato a ricoprire 
l'alto incarico. Forse, perché 
non è scontato che il CSM rie
sca a concludere in giornata i 
suoi lavori. Non c'è infatti una
nimità di consenso sul nome 
del possibile successore di Gui
do Marino, attuale procuratore 
capo. La propedeutica riunione 
della Commissione incarichi 
direttivi — tenutasi lunedì 
scorso dopo la riapertura del 
bando di concorso — si era con
clusa con un risultato di parità: 

tre voti per Vincenzo Salaria, 
direttore del Secit (i superì-
spettorì tributari); altrettanti 
per Mario Luchettì, sostituto 
{jrocuratore generale nel capo-
uogo emiliano. 

La seduta plenaria del CSM 
si preannuncia pertanto vivace. 
A favore di Salaria dovrebbero 
esprimersi i membri laici desi
gnati dal PCI, i giudici togati 
facenti parte di «Magistratura 
democratica» e parte di quelli 
aderenti ad Unità per la Costi
tuzione. Favorevoli a Luchetti 
sarebbero invece altri magi
strati di «Unicost», i rappresen
tanti della corrente moderata, 
«Magistratura indipendente», i 
laici de. Numerosi sarebbero gli 
incerti. 

Perplessità aveva suscitato a 
Bologna la recente partecipa
zione di uno dei due candidati, 
Mario Luchetti, ad una riunio
ne dei Lions nel corso della 
quale aveva preso la parola an
che un deputato missino, Ber
selli, che aveva rivolto pesanti 
critiche ad alcuni magistrati. A 
Luchetti — relatore ufficiale 
della manifestazione — si rim
provera di non essere interve
nuto a difesa dei suoi colleghi. 

OGGI 
Dopo il discorso di Kohl a favore delle armi stellari 

Europa perplessa e divìsa 
per la svolta di Bonn 

A Monaco presenze occidentali ad alto livello per esaminare le prospettive Nato e il ruolo degli europei 
Incredibilmente assente il governo italiano - Interrogativi sui motivi della posizione assunta dai tedeschi 

Dal nostro inviato 
BONN — Il passo è compiu
to, ora se ne valuteranno le 
conseguenze. Sabato scorso 
a Monaco il cancelliere Kohl, 
annunciando la scelta tede
sca di «compartecipare» ai 
piani americani di «guerre 
stellari», ha compiuto una ri
voluzione. Soltanto qualche 
mese fa, proprio da Bonn 
erano venute le critiche più 
aspre ai progetti USA per la 
SDÌ («Strategie Defence Ini-
tiative»), l'idea di un sistema 
capace di bloccare ogni pos
sibile arma nucleare avver
sarla rendendo il proprio 
campo invulnerabile. E se la 
rivoluzione di Kohl non è 
giunta del tutto improvvisa 
(negli ultimi tempi si erano 
manifestati diversi segnali 
di un mutamento di atteg
giamento) essa non di meno 
appare radicale e introduce 
elementi di novità profondi, 
e non tutti valutabili ancora 
nel loro effetti, nella strate
gia dell'Occidente, nei rap
porti all'interno della NATO 
e nelle relazioni tra gli alleati 
europei, nessuno dei quali, 
peraltro, pare che sia stato 
preventivamente consultato 
da Bonn. 

Che si tratti di una svolta 
significativa, d'altronde, è 
testimoniato dall'attenzione 

che ha circondato la ventl-
dueslma «Wehrkundeta-
gung» di sabato e domenica 
Scorsi a Monaco. A un ap
puntamento di solito riser
vato a tecnici e specialisti, 
stavolta sono intervenuti 
esponenti politici di rilievo di 
tutti l paesi occidentali. Con 
una sola eccezione: l'Italia, 
che alla riunione era rappre
sentata dall'ambasciatore a 
Bonn, dal senatore Andreat
ta e dal generale In pensione, 
ora commentatore pubblici
sta, Luigi Calligaris. 

Forse il governo italiano 
ritiene di non essere Interes
sato al tema delle «armi spa
ziali»? Eppure sono molti 1 
segni — e fonti diplomatiche 
a Bonn non mancano di sot
tolinearlo — del fatto che, al
meno il ministero della Dife
sa, la sua scelta a favore l'ha 
fatta, sia pur meno clamoro
samente del tedeschi, al qua

l i almeno va riconosciuto 11 
merito di dire apertamente 
quello che pensano. 

Ma torniamo alla «svolta 
stellare» di Kohl. C'è Intanto 
da comprendere i motivi che 
l'hanno determinata. Am
bienti diplomatici del mini
stero degli Esteri, giorni fa, 
ammettevano un «ammorbi
dimento» dell'opposizione 
tedesca al piani SDÌ USA 

giustificandolo con 11 fatto 
che Washington avrebbe of
ferto garanzie su due del tre 
grandi motivi di preoccupa
zione espressi a suo tempo 
da Bonn. 1) La «difesa totale» 
è estensibile anche all'Euro
pa, e viene quindi meno il pe
ricolo di uno «sdoppiamento» 
(«decoupling») degli interessi 
di sicurezza tra le due spon
de dell'Atlantico; 2) gli ame
ricani sono disposti a «par
larne» con i sovietici. Quanto 
alla terza obiezione, quella 
del costo stratosferico delle 
ricerche e degli esperimenti 
(argomento sul quale forse 
l'ex ministro del Tesoro An
dreatta avrà trovato qualche 
spunto di interesse a Mona
co), l tedeschi ammettono 
che, in fondo, è un problema, 
per ora, tutto americano. 

Ma bastano queste assicu
razioni giunte da Washin
gton — ribadite ieri dal se
gretario di Stato alla Difesa 
Weinberger in un colloquio 
con il collega tedesco 
Wórner — a spiegare la «ri
voluzione» di Kohl? Sulla ap
plicabilità di sistemi SDÌ al
l'Europa non risulta che gli 
USA abbiano aggiunto mol
to di nuovo a quanto si sape
va già. I sistemi SDÌ preve
dono l'intercettazione dei 
missili avversari in tre fasi: 

decollo, volo (nello spazio o 
nell'atmosfera) e rientro. In
terventi sulle ultime due so
no difficilmente Ipotizzabili, 
dall'Europa, date le distanze 
minime dalla base di parten
za all'obiettivo; interventi 
sulla prima implicano tali 
possibilità di errori da essere 
decisamente poco auspicabi
li. 

Quanto al secondo punto, 
la disponibilità a «parlarne» 
con 1 sovietici, essa non di
sinnesca certo l'effetto di 
tensione che, come dimostra 
abbondantemente l'atteg
giamento di Mosca, lo svi
luppo delle ricerche ameri
cane comunque porta con sé. 

Senza contare che restano 
del tutto valide le obiezioni 
generali opposte alla SDÌ ne
gli USA, In Europa e anche 
nella RFT, sulla sua non af
fidabilità pratica e l suol ef
fetti destabilizzanti: aumen
to dei pericoli di «primo col
po», proliferazione di armi 
nucleari nella speranza che 
qualcuna sia in grado di «bu
care» comunque le difese «to
tali» avversarle, e così via. 

E allora? Kohl, nel suo di
scorso. ha messo in evidenza 
un altro punto. L'Europa de
ve «compartecipare» al plani 
USA per non essere tagliata 
fuori dagli sviluppi tecnolo

gici che essi portano con sé. 
Bonn partirebbe dall'idea 
(peraltro condivisa da am
bienti diplomatici NATO, 
anche Italiani) che, dal mo
mento che comunque nessu
no può impedire agli ameri
cani di proseguire sulla loro 
strada, tanto vale che gli eu
ropei si associno al program
mi. 

Comunque stiano le cose, 
fra le conseguenze più Im
mediate della svolta di Bonn 
sulle «guerre stellari», due 
appaiono • particolarmente 
pericolose. Quella sul già dif
ficile negoziato che ripren
derà esattamente fra un me
se tra gli americani e i sovie
tici, al quali ultimi Kohl ha 
offerto un motivo In più di 
irrigidimento; e quella sul 
delicato equilibrio del rap
porti tra 1 paesi dell'Europa 
occidentale. Mentre da ogni 
parte (anche da Bonn) si af
ferma la necessità dell'unità 
su questa sponda dell'Atlan
tico, 1 tedeschi Introducono 
un esplosivo elemento di 
contrasto. Il ministro della 
Difesa francese Hernu è sta
to molto duro a Monaco. Po
trebbe essere l'inizio di una 
guerra che davvero, In Euro* 
pa, non serve a nessuno. 

Paolo Soldini 

Calorosa accoglienza a Mosca per Papandreu 
Oggi il premier greco incontrerà il presidente Cernenko? 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Nell'altalena di 
voci e controvocl sulla salu
te del presidente sovietico 
Costantin Cernenko sem
brano farsi in queste ore più 
consistenti le versioni che 
presentano in modo più otti
mistico la situazione. Am
bienti occidentali della capi
tale sovietica, i quali hanno 
ieri detto di fare riferimento 
a fonti sovietiche qualifi
cate, e indiscrezioni da noi 
raccolte domenica sembre
rebbero accreditare che oggi 
il presidente sovietico sarà 
in condizioni di incontrare il 
premier greco Andreas Pa-
pandreu. Occorrerà natural
mente attendere gli eventi, 

ma una riapparizione di 
Cernenko in questa forma, 
addirittura per un colloquio 
politico impegnativo, seppu
re breve, avrebbe l'effetto di 
sgonfiare d'un colpo solo il 
mare di supposizioni che la 
stampa mondiale ha prodot
to su questo tema nelle ulti
me settimane. 

Che la malattia vi sia sta
ta, e seria, non vi sono dub
bi. A prescindere dalle di
chiarazioni ufficiali di alcu
ni autorevolissimi esponenti 
politici sovietici come il pri
mo viceresponsabile del di
partimento esteri del Comi
tato centrale Vladim Zagla-
din, o 11 direttore della Pra-
vda Viktor Afanasiev, ci so
no i 47 giorni consecutivi in 

cui di Costantin Cernenko 
non si è vista non solo la per
sona, ma neppure un'imma
gine televisiva, una fotogra-
.f la. Ma la ridda di rivelazio
ne e di smentite (molte delle 
quali, questa volta, di fonte 
sovietica) ha riguardato so
pratutto — specie nelle ulti
me settiamane — l'entità del 
malore, la gravità della ma
lattia. Ci si è chiesti se essa 
potesse addirittura avere 
messo il segretario del Pcus 
in condizioni di non più 
esercitare la direzione effet
tiva e se — come hanno an
ticipato alcuni giornalisti 
occidentali, di solito bene in
formati, a Mosca — si fosse 
alla vigilia di una sostltuzio-

Apprezzamento 
dell'Urss per 

la dichiarazione 
di New Delhi 

Toni 
• distensivi 
sui negoziati 
di Ginevra 

Cooperazione 
tra i 

due paesi 

ne clamorosa. - - - ~- ~ 
Al pranzo in onore dell'o

spite hanno partecipato, ieri 
sera, Tikonov, Gromlko, 
(che, in segno di particolare 
riguardo per l'ospite, erano 
andati entrambi a riceverlo 
all'aeroporto), il presidente 
del consiglio dei ministri 
della Rsfsr, Vitali Vorotnl-
kov e Boris Ponomariov. Ti
konov— che faceva gli ono
ri di casa — ha accolto con 
parole di particolare apprez
zamento la dichiarazione di 
Nuova Delhi con cui Argen
tina, Grecia, Messico, India, 
Svezia e Tanzania hanno in
vitato le grandi potenze a 
bloccare la corsa agli arma
menti e a ridurre e liquidare 

gli arsenali nucleari. «Noi — 
ha detto Tikonov — condivi
diamo un tale approccio e 
siamo con esso solidali». 

Un riferimento piuttosto 
distensivo egli ha poi fatto al 
prossimo negoziato ginevri
no. Ripetendo cioè - che 
l'Urss continua a mantenere 
un «atteggiamento costrut
tivo*, ritenendo che un suc
cesso del negoziato si potrà 
avere solo con un «rigoroso 
rispetto dell'intesa raggiun
ta, in tute le sue parti». Ma, 
ha concluso, «non tutto di
pende soltanto dall'Unione 
Sovietica». Papandreu esa
minerà con 1 dirigenti sovie
tici numerose questioni di 
politica estera, e in specie di 

politica mediterranea: dal 
Medio Oriente, al problema 
di Cipro, alle relazioni gre
co-turche. Ma una parte 
qualificante della visita sarà 
dedicata ai temi bilaterali, 
ivi inclusi quella della coo
perazione economica. Oggi 
verrà siglato il protocollo 
consuntivo, mentre dovreb
bero essere tre gli accordi di 
collaborazione che andran
no in porto durante la visita. 
Che le questioni economiche 
rivestano particolare rilievo 
è dimostrato anche dalla 
composizione della delega
zione greca: 25 ministri e 
due segretari di stato. 

Giulietto Chiesa 

WELLINGTON — Il segretario delle 
Nazioni Unite, Javier Perez de Cuel-
lar, in visita in Nuova Zelanda, ha 
detto che la presa di posizione di quel 
governo contro le armi nucleari è 
coerente con la filosofia delle Nazio
ni Unite. «Penso — ha detto ancora 
— che stiate dando un esempio di 
coerenza per quel che riguarda la 
campagna contro la corsa alle armi 
nucleari e lo sviluppo nucleare». In 
Australia, intanto, l'imbarazzo del 
governo, costretto a rimangiarsi la 
decisione di cooperare con gli Stati 
Uniti nei test dei missili «MX> si è 

Cuellar: 
ha fatto 
bene la 
Nuova 

Zelanda 

approfondito quando - la senatrice 
Susan Ryan, ministro dell'Istruzio
ne, ha chiesto la revisione del patto 
Anzus tra Australia, Nuova Zelanda 
e Stati Uniti perché «in contrasto con 
gli impegni per la pace e il disarmo* 
del partito laburista. La senatrice è 
intervenuta durante una riunione di 
partito a Canberra e ha criticato la 
segretezza della decisione governati
va circa la cooperazione ai test missi
listici statunitensi sottolineando che 
la corrente di centro-sinistra e la si
nistra laburiste sono sempre state 
contrarie alla partecipazione austra
liana in questi esperimenti. 

BRUXELLES — Tra l partiti della 
' coalizione di governo belga si appro
fondisce il dibattito sull'installazio
ne dei Crulse americani. 

In un'intervista a un quotidiano 
della capitale 11 presidente del parti
to liberale fiammingo Guy Verho-
fstadt ha invitato ieri il primo mini
stro democristiano Wilfried Martens 
a procedere all'installazione del 48 
missili. «Un ritardo — scrive l'espo
nente conservatore — minerebbe 
l'alleanza atlantica, cosa che la mag
gioranza della popolazione non vuo
le». 

Cruise: 
contrasti 
in Belgio 
in seno 

al governo 

Il presidente liberale dice di «non 
capire» l'atteggiamento del partito di 
Martens, e sostiene che il governo 
deve decidere subito lo schieramento 
dei primi 16 missili al fine di raffor
zare la posizione negoziale» dell'occi
dente. 

Sabato 11 leader democristiano 
fiammingo Frank Swaelen, aveva 
dello che bisogna seguire il pro
gramma del partito nella parte che 
prevede 11 rinvio dello schieramento 
dei primi missili NATO in attesa del 
risultati dei colloqui USA-URSS che 
cominceranno il 12 marzo. TJ con
gresso del suo partito, peraltro, non 
si è espresso al riguardo. 

A Palazzo Chigi il segretario generale Nato 
Oltre a Craxi, Lord Carrìngton ha separatamente incontrato Andreotti e Spadolini - Soprattutto due i temi in discussione: rapporti Est-Ovest e 
terrorismo internazionale - Le posizioni dell'Alleanza in vista della ripresa del negoziato Usa-Urss - Craxi auspica coordinamento contro gli attentati 

ROMA — «L'esigenza di 
un'azione continua per assi
curare le condizioni più pro
pizie allo sviluppo del dialo
go Est-Ovest e, in particola
re, alle trattative americano-
sovietiche sul controllo e la 
riduzione degli armamenti 
nucleari» è stata sottolineata 
dal presidente del Consiglio 
Bettino Craxi e dal segreta
rio generale della Nato lord 
Peter Carrington in un collo
quio avvenuto Ieri pomerig
gio a Palazzo Chigi. 

Un comunicato diffuso al 
termine dell'incontro ag
giunge che 11 presidente del 
Consiglio ha espresso «com
piacimento per l'andamento 
della consultazione interal
leata, sottolineando nel con
tempo l'esigenza che 11 pro
cesso di concertazione man
tenga le caratteristiche pro
prie alla complessità e al
l'Importanza del negoziato 
sul disarmo». 

Un altro tema dell'incon

tro è stato il problema della 
recrudescenza del terrori
smo internazionale, che ha 
assunto caratteri ed obiettivi 
anti-Nato. Lord Carrington 
ha informato Craxi sulle di
scussioni preliminari tenu
tesi in seno all'Alleanza 
atlantica su questo proble
ma. Craxi a sua volta ha 
espresso «valutazioni per 
una più incisiva e coordinata 
azione di vigilanza e di re
pressione, sviluppando alcu
ni temi da lui affrontati nel 
corso del recente dibattito al
la Camera del deputati». 

Il ministro degli Esteri 
Andreotti aveva In prece
denza ricevuto 11 segretario 
generale della Nato per uno 
scambio di vedute sulle prin
cipali questioni internazio
nali di rilevanza per l'Al
leanza atlantica. Andreotti 
ha poi offerto all'ospite una 
colazione a Villa Madama. 
Nel corso del loro colloquio 
— informa un comunicato 

ROMA — L'incontro a pelano Chigi tre il presidente 
generale Nato, lord Carrington 

Craxi ed 

della Farnesina — «i due in
terlocutori hanno esaminato 
la situazione e le prospettive 
della ripresa del negoziati di 
disarmo e controllo degli ar
mamenti fra le due maggiori 
potenze, nonché li contribu
to che i paesi alleati potran
no fornire attraverso 1 pro
cessi consultivi interalleati 
esistenti a tal fine». 

Lord Carrington ha anche 
incontrato il ministro della 
difesa Spadolini. «Prendia
mo molto sul serio ciò che 
sta avvenendo — ha detto a 
proposito del terrorismo 11 
segretario generale della Na
to al giornalisti dopo questo 
colloquio — e ciascun paese 
dell'Alleanza è In definitiva 
responsabile delle contromi
sure da prendere, ma ci deve 
essere una stretta collabora
zione». «La protezione del 
singoli stabilimenti militari 
dell'Alleanza — ha afferma
to il ministro della Difesa — 
ricade sotto la competenza 

dei singoli paesi. Compito 
della Nato è quello di coordi
nare efficacemente i loro 
sforzi a tutu 1 livelli». Pei 
questo scopo — ha annuii' 
ciato Spadolini — «abbiamo 
convenuto che occorre po
tenziare il comitato specincc 
della lotta al terrorismo ch< 
già esiste». 

Per quanto riguarda l'Ita
lia, Spadolini ha affermate 
che il rapimento del generali 
Dozler «fu l'Inizio dell'offen 
siva anti-Nato». «Dobbiarm 
studiare — ha aggiunto -
qua! è, e ancora per tanti 
parte ci sfugge, 11 vincolo tri 
1 vari gruppi, 11 peso che han 
no le vecchie Br e 1 grupp 
terroristi Italiani e quali se 
no le eventuali saldature co 
il terrorismo di natura m< 
diorientale». SI è anche pai 
lato di «guerre stellari» 
Spadolini ha ribadito al r 
guardo la sua posizione fi 
vorevole alle scelte statun 
tensl. 
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